
N
ella diffusa riscoperta del Me-
dioevochepaesiniepiccolecit-
tà vanno facendo d’estate, ri-
svegliando antiche tradizioni
dipalii edi feste, rientra teatral-
mente anche il Boccaccio a
Corciano, nel cuore dell’Um-
bria: il viaggio nel Decameron
dei piaceri, ispirato al suo testo
piùfamoso,cominciaoggi,no-
vellandonovellandoinunper-
corso di oltre cinquanta storie
trattedaltestodelloscrittoreto-
scano.Li mettono in scenae in
racconto Elisabetta Vergani e
Maurizio Schmidt di Farneto
Teatro con un progetto dilata-
to in quattro spettacoli (da og-
gi al 17 agosto presso la Colo-
nia Elioterapica del paesino
umbro), in itinerari scelti per
un centinaio di ascoltato-
ri-spettatori a gruppo. Full im-
mersionnellacommediauma-
na del Boccaccio, respirando
unMedioevogiàprontoacon-
fluire nei colori e nei gusti del
Rinascimento, una festa del-
l’ascolto rodata da precedenti
edizioni (nel 2003 e nel 2005,
in cui hanno partecipato, tra
gli altri, Virginio Gazzolo, Gigi
Dall’Aglio e Davide Riondino),
abbinata a sfondi sonori ad
hoc.
L’incursione tra le pagine del
Boccaccio si divide in quattro
grandi gruppi di novelle: si va
dai «casi della fortuna», il per-
corso epico fatto di storie di
grandiviaggi,dipaesi lontanie
dallo stupore dell’imprevisto,
accompagnato dalla musica di
differenti bande per rispec-
chiarne il mosaico esotico (6-8
agosto) ai «casi dell’amore»,
dalle atmosfere ombrate, fatto
dimonologhi,cheglianimato-
ri del progetto scelgono di sot-
tolineare musicalmente con il
melologo (9-11 agosto). Si pas-
sa poi ai «casi dell’ingegno»,
una passerella di maschere e di
furbetti in cerca di cibo, sesso,
ricchezza e felicità sguinzaglia-
ti per i cortili, le piazze e i luo-
ghidelborgo,al suonodimusi-
che etniche e popolari (12-14
agosto). Infine, la chiusura dal
15 al 17 agosto prende in esa-
me i «casi della virtù», grandi
novelleambientate in castelli e
luoghi del mito, che racconta-
no di miracoli e virtù improba-
bili. Un paesaggio metafisico
con suggestioni di musica sa-
cra e corale che anticipa il ciclo
di letture dantesche che segue
dal 18 al 19 agosto presso la
Chiesa di Sant’Agostino, sem-

pre nell’ambito del Festival di
Corciano.Nesarannoprotago-
nistiaccantoaElisabettaVerga-
ni e Maurizio Schmidt anche
Elena Bucci e Marco Sgrosso,
mentre Gigio Alberti aggiunge
il suocontributocomenovella-
tore boccacciano.

Informazioni e biglietti
allo 075-5188255/260.

Ritorno al «Decamerone» nei borghi antichi

S
i è da poco chiusa la Bien-
nale Teatro e già si pensa
alla prossima. Basta con le

vetrinesiapureprestigiosemafi-
niasestesse -cidiconoildiretto-
re del settore Maurizio Scaparro
e il sindaco di Venezia Massimo
Cacciari. Venezia, finanziamen-
tipermettendo, sarà trasformata
- inlineaconquelprogettodi in-
novazione che sta alla base della
nascita stessa della Biennale -, in
un laboratorio non solo di tea-
tro ma anche di idee. Scaparro e
Cacciari l’hanno ribadito nella
serata dei Leoni d’oro per il tea-
tro che ha assegnato quello alla
carriera alla grande Ariane
Mnouchkine, quello per il futu-
ro all’École des Maîtres, venten-
nale realtà internazionale di alta
formazionedell’attoredirettada
Franco Quadri e quello per una
rilettura (anzi una riscrittura) di
un testo di Goldoni a Tiziano
Scarpa.

Il grande Carlo, dunque, ha
riempito di sé teatri a campielli,
come una presenza fondamen-
tale nel panorama teatrale euro-
peo. Oppure è stato solo una ci-
tazione, per interposta persona,
come nel caso di Shakespeare,
stella polare del grande venezia-
no, più volte citato nei Mémoi-
res. Questo è il senso del shake-
speariano Pericle dell’École des
Maîtres (coprodotto dal Centro
Servizi Spettacoli di Udine con
lo Stabile dell’Umbria e il soste-
gno dell’Eti e di partner stranie-
ri), messo in scena da Antonio
Latella con attori francesi, belgi,
italiani, portoghesi. Proprio co-
me Shakespeare con testi appa-
rentemente favolistici, - per
esempio Pericle, commedia dalle
infinite peripezie, fra storie che
s’intrecciano, vicende d’amore,
di morte e di ferocia gratuita -,
compivaun esorcismocontro le
crudeltà della civiltà e della sto-

ria, anche nel Pericle di Latella
rintracciamo una specie di esor-
cismo non tanto contro quanto
suipropri fantasmi, leproprieos-
sessioni. Il senso della fisicità,
delcorpocomemetronomoper-
sonale degli attori (fra i quali ri-
cordiamo Emiliano Masala, Da-
niele Pilli e Dominique Pattuel-
li), dei simboli spesso di matrice
religiosa rovesciati di senso, del-
lamusica come importante fon-
ted’espressività,del travestimen-
to erotico e sessuale inteso come
spinta creativa, fanno di Pericle -
che avrà una tournée europea -

un momento di passaggio im-
portante per questo regista che
ci permette di entrare dentro
quelnondettocheinShakespea-
re è fondamentale.
Anche in L’ultima casa di Tizia-
no Scarpa la morte, la solitudi-
ne, ladisperazione, l’impossibili-
tà d’amore e di solidarietà sono
di casa. Prendendo a pretesto La
casa novadi Goldoni dove si rac-
conta un trasloco che manda in
crisi una famiglia, Scarpa, in un
testo forte e poetico, porta alle
estreme conseguenze la metafo-
ra dell’abitare rappresentando
quellachepertuttiè l’ultimame-
ta.L’ultimacasa, infatti, è il cimi-
terodovetrovanolaloroconclu-
sione vite senza senso o un po’
folli, dove i lavoratori stranieri
immigrati costringono tutti a
unripensamentoelediversereli-
gioni sono costrette a dialogare
tradi loro.MessoinscenadaMi-
chele Modesto Cesarin con il
gruppo veneziano Pantakin con
un’accentuazione grottesca e

con un abbondante uso di ma-
schere, l’inquietante parabola di
Scarpa sembra però smarrire un
po’ quella graffiante rabbia che
la percorre. Goldoni dal canto
suo ci dice addio con i Mémoires
nella rilettura che ne aveva fatto
GiorgioStrehler (quinell’adatta-
mentoinfrancesediMyriamTa-
nant)per latelevisioneepoipen-
sando alla scena e che non ha
mai potuto realizzare: crepusco-
lare, affettuoso spettacolo di
Giorgio Ferrara con Jean Claude
Penchenat nel ruolo dello scrit-
tore. Anche qui, nelle raffinate
scene di Quaranta e con gli in-
ventivi costumi di Maurizio Ga-
lante, prende vita una storia di
teatro e di un’ossessione: il biso-
gno di rappresentare sempre e
comunque qualcosa, dentro e
fuori la scena, fra sipari che si
aprono e che si chiudono, im-
maginidivita, fantasmichesiaf-
facciano alla nostra mente e al
nostro cuore e ai quali diciamo
addio o arrivederci.

■ di Rossella Battisti

■ di Maria Grazia Gregori / Venezia

Che altro c’è

Gigio Alberti novellatore nel «Decameron» nel borgo medioevale di Corciano, in Umbria

TEATRO Da oggi al

17 a Corciano, un pa-

ese in provincia di Pe-

rugia, partono quat-

tro spettacoli itineran-

ti tratti da 50 storie

del Boccaccio: una

full immersion tra i vi-

zi e le virtù del genere

umano

■ dall’inviata a Radicondoli

S
critture e riscritture: su
questotema,conundiver-
tente titolo dadaistico (DI

eDAma soprattuttoDA) si svilup-
pa quest’anno il Festival di Radi-
condoli (Siena), giunto alla ven-
tunesima edizione e alla decima
guidata da Nico Garrone. Uno
sguardo laterale al modo di far
drammaturgia, mettendo sotto i
riflettori il «ri»creativo: il rilegge-
re, il riscrivere, il rifare. E il batte-
simolohadatoUgoChiti,unha-

bitué del festival e, appunto, del
«ri».
Chiti è un impastatore ardito,
scaltrito dalle sue stesse scritture
(loconfessiamosubito: ci appare
come uno degli autori più com-
pleti e originali del teatro italia-
no) e per questo capace di scala-
re in agilità anche le vette di un
autore «sacro» come Boccaccio,

nella sua opera più «profana», il
Decamerone. Avvicinato per gra-
di,unassaggioconvariazionipri-
ma e ora spettacolo che con la
primanovella (la storiadiMaset-
tochesi fecemutoloperdiventa-
re ortolano in un monastero di
donne) ne incornicia altre tre.
GliAmori eSghignazzi,decamero-
ne personale di Chiti, echeggia
così la sua fonte nell’andamento
circolareenegliumori,dalcomi-
co al tragico, e negli spazi, dalla
reggia alla stalla. Bignami di
un’ora che si sfoglia leggero in
una sera d’estate, sullo sfondo di
unaportaasimmetricadallaqua-
le sciamano i personaggi della
multiplanovella.Ecco ilgiroton-
dodellesuorineaccalorate,pron-
te a utilizzare Masetto nell’orto
allegro e a infilare nella trama le
altre storie. La bella Alatiel, prin-
cipessa promessa in sposa e fini-
tanel letto dimolti ingrottesche
vicissitudinie lagiovaneAlibech
che vuole diventare cristiana e
va a tentar romiti. Chiti riscrive
con garbo le novelle, quasi im-
percettibilmente, le ammoder-
nanel suonodella lingua(dal to-
scano trecentesco a quello di un
aggiornatoepoeticoslang,avol-
te persino inventato ad arte, ve-
di la suora che si sente «spetalare
la fantasia»), mette qua e làqual-
chetonodicontemporaneo(nel-
le disavventure di Alatiel sembra

di leggere in controluce le trage-
die delle giovanissime dell’est
buttate sui marciapiedi d’Euro-
pa). Tutti tratti che si accentua-
noesiesaltanonella storiadi Isa-
betta, che prende le mosse dal
suo originale (la quinta novella
della quarta giornata, in cui una
fanciulla inconsolabileper l’ucci-
sione del moroso ne mette la te-
sta dentro a un vaso di basilico)
perdiventare fiababuiaasé.Chi-
ti la ambienta nella profonda
campagna toscana, inquellapri-
mametà delNovecentoche gli è
cara. Qui Isabetta è la sorellina
minore,bellaeconcupitadairoz-
zi fratelli, guardata a vista dalla
matrigna ma non abbastanza da
impedire l’amore con un giova-
ne mezzadro e la tragedia che ne
scaturisce. Un bozzolo di passio-
ni nere e di tenerezze violate che
accendee dà sostanzaal divertis-
sement boccacciano di Chiti, so-
stenutoancoraunavoltadaiver-
satili attori della sua Arca Azzur-
ra, qui pronti anche a ribaltarsi
in continui en travesti. Da ricor-

dare almeno il Masetto ribaldo
diLuciaSocci, laBadessascompi-
gliata e il Verro oscuro di Massi-
mo Salvianti, l’Alatiel stropiccia-
ta di Andrea Costagli, la tenerez-
zaspudoratadell’IsabettadiTere-
sa Fallai e la premura ruvida del-
la matrigna Celeste di Giuliana
Colzi.
 r.b.

TEATRO Alla Biennale l’autore parte da un testo di Goldoni su un trasloco familiare per il suo spettacolo «L’ultima casa»

Fino all’ultima meta con gli immigrati di Scarpa

Con toni comici
e tragici
Ugo Chiti ha
riscritto un suo
azzeccato
«Decamerone»

Alla rassegna
veneziana visto
anche «Pericle»
di Shakespeare
in una versione
di Latella

Il «Decameron» riletto a Ugo Chiti a Radicondoli

Dall’amante
sfortunata al
furbo Masetto:
figure letterarie
che trovano eco
nel presente

IN SCENA

ROCKSTAR
● Keith Richards

ubriaco in concerto
Secondo il quotidiano
britannico Sun Keith
Richards, il chitarrista dei
Rolling Stones, a Helsinki
ha suonato ubriaco fradicio
non facendo un gran
piacere ai compagni
Jagger, Wood e Watts e
deludendo il pubblico.
Secondo testimonianze
raccolte dal giornale,
Richards sarebbe caduto
un paio di volte, i tecnici lo
hanno sorretto e lui ha
suonato male.
Ciononostante gli altri
Rolling hanno garantito
ritmo e tenuta del
concerto.

MUSICA
● In piazza a Bologna

il coro di Londra
Oggi alle 21, nella piazza
Santo Stefano di Bologna,
il Philharmonia Chorus di
Londra, soliti e il direttore
Jan Latham-König
interpretano i Carmina
Burana di Carl Orff (per
l’Emilia Romagna Festival).

Tra figure di
furbetti e storie
di improbabili
miracoli, come
novellatore
c’è Gigio Alberti

TEATRO «Amori e sghignazzi» a Radicondoli

Principesse e suorine
in versione slang
ma sempre boccaccesche
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